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1. Introduzione.

1.1. I susseguirsi di avvenimenti, spesso drammatici e molte
volte imprevedibili, che ha caratterizzato l'esperienza economica
di questi ultimi anni trova un punto di osservazione privilegiato
nello studio dei complessi rapporti che intercorrono fra distribu­
zione del reddito, accumulazione di capitale e processo inflazio­
nistico.

Uno schema teorico che interpreti le relazioni intercorrenti fra
i vertici di quel triangolo di fenomeni è impresa tutt'altro che
agevole. La natura di questi rapporti, per certi versi ancora Sco­
nosciuta e per altri cosi diversa rispetto ad esperienze passate,
sconsiglia il ricorso a sintesi semplifcatrici ed incoraggia invece
la ricerca di contorni meno sfuocati ed imprecisi. In questa pro­
spettiva, un triplice ordine di problemi riguardanti la distribu­
zione del reddito è posto al centro dell'analisi e precisamente:

i) se e di quanto sono mutate le quote distributive;
ii) come sono mutati i meccanismi di aggiustamento delle

variabili che condizionano la distribuzione del reddito in una fase
di stagnazione;

iii) in che modo il processo inflazionistico, per certi versi
effetto della stessa stagnazione, ha inciso sulla dinamica delle
quote distributive.

La crescita sostenuta del costo del lavoro per unità di prodotto
ed il diffondersi di crisi vistose soprattutto in alcuni grossi com­
plessi industriali hanno indubbiamente contribuito ad alimentare
l'impressione di notevoli cambiamenti avvenuti nelle quote distri­
butive.
. Inserire la dinamica delle quote dai due latti prima menzio­
nati è però un'impresa fuorviante. Infatti, contrariamente a.
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t • n·t1·ene la distribuzione del reddito nel
t munetnen e a1 , . .quano co . :. on presenta fo Italia, durante gli anni '70,

settore manifatturiero 70i •• :
aloun trend statisticamente significativo.,,,: .<

il •anificato la natura. ed i limiti di questo risul­La portata, u '. . d 1teriori qualificazioni che formano la strutturatato richieuono
portante del presente lavoro.

1.2. Se c'è una caratteristica che accomuna molti studi sulla
di t 'b · del reddito nei vari paesi capitalistici questa va
8r ·u21one . ul . h . .

ricercata nella tendenza ad extrapolare ris ltati che invece risen­
t fortemente dell'esperienza storica di riferimento. Alla faseono 1 di fdi invariabilità delle quote distributive assurta a rango atto
stilizzato è succeduto un periodo in cui, soprattutto alla fine
degli amri '60, sembrava che potere sindacale, da una parte, e
concorrenza internazionale, dall'altra, potessero dare un colpo
definitivo ed irreversibile all'idea di relativa costanza nel tempo
delle quote (1).

L'individuazione delle peculiarità dell'arco temporale di rife­
rimento, l'identificazione delle forze che ne governano la dialet­
tica, cosi come l'approfondimento di questioni metodologiche
che si nascondono dietro i risultati ottenuti sembrano invece
caratterizzare gli studi più recenti sulla distribuzione del red­
dito (2). Non solo forze di mercato con il loro intrecciarsi con le
istanze politiche, ma anche manipolazioni statistiche, imperfetto
uso di dati o ricorso a categorie non sempre adeguate sono respon­
abili dell'arcano che si nasconde dietro la stabilità, delle quote
o che si cela sotto il loro presunto movimento irreversibile.

Anche in questa ricerca. l'attenzione verrà, focalizzata sui pre­
supposti metodologici che sottostanno ai risultati ottenuti in
termini di distribuzione del reddito. In particolare, occorre, tener
presente i seguenti aspetti:

a) Scomposizione. La scelta del numeratore e del denomina­
tore nello studio delle quote distributive non implica solamente
la soluzione di problemi tecnici ma sottende un tipo di questioni
più complesse riguardanti principalmente l'individuazione di ca-

(1) Per la Gran Bretagn · d · .
zione italiana si vedano D'Aa 81 ve ano GLYN•SUTCLIFFE (1972). Per la situa•

(2) Si vedano ad ese ~TONIO (1973) e SYLos LABINI (1977).
NEVoLs (1977) pi in~@!]""P"O, Kn6 (19i6) por la Gran Brétagné CoNvE-
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tegorie storicamente importanti ed analiticamente rilevanti cui
intestare le varie quote.

La semplice dicotomia salari-profitti non sembra infatti in
grado di rendere comprensibili i fenomeni più importanti che si
sono verificati. Non solo è opportuno ricorrere ad un processo di
disaggregazione e di scomposizione di queste categorie, ma è
essenziale considerarne altre. Fra queste, quelle riferibili allo
Stato occupano un posto privilegiato.

b) Il ruolo dei prezzi relativi. Se il processo di stagnazione
sembra attenuare le differenze fra i vari settori accomunandoli
in uno stato di depressione, il sostenuto ritmo di crescita dei
prezzi spinge nella direzione opposta. L'inflazione, con la modi­
fica dei prezzi relativi che la caratterizza, non solo impone una
scelta metodologica che favorisca la disaggregazione, ma rende
essenziale chiedersi fino a che punto le vicende di una quota
siano interpretabili solamente in termini di dinamica del nume­
ratore e non anche avendo presente il ruolo che il cambiamento
dei « terms of trade» può avere sul denominatore, abitualmente
il valore aggiunto in una qualche accezione.

c) Dualità di aspetti. Inoltre, occorre essere consapevoli dello
stretto rapporto che intercorre fra strumenti ed obiettivi. L'indi­
viduazione degli obiettivi per cui viene calcolata una quota distri­
butiva fornisce indicazioni sulle categorie da privilegiare e scon­
siglia facili generalizzazioni. Così, ad esempio, l'individuazione
della quota di lavoro ai fini dei calcoli di impresa (salario come
costo) non è immediatamente utilizzabile per la stima della varia­
zione del potere d'acquisto dei lavoratori (salario come reddito).
Questa duplicità di aspetti implica l'i,mpiego di categorie appro­
priate ai fini che si intendono perseguire.

d) Problemi di valutazione. Infine, bisogna essere consape­
voli del fatto che i tassi di inflazione che si sono verificati in questi
anni sono stati tali da rendere indilazionabile sia una corretta
definizione delle categorie da impiegare sia una loro attendibile
valutazione. Ignorare gli sconvolgi.menti (contabili e non) che
si sono accompagnati a questi anni significa perdere di vista l'og­
getto centrale dell'analisi.

Il retroterra teorico di questi aspetti non è sempre facilmente
identificabile. Tuttavia è possibile cogliere, al di là dei singoli
aspetti sollevati, tre direzioni di ricerca ben definite: fondamenti
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della teoria del reddito nazionale in presenza di fenomeni infazio­
istii; Iir ·iti dell'analisi aggregata in un contesto di stagnazione;

IDS ICI, fil 1 "" ' • di di t "b '
l · if t dello Stato nei processi s r1 uz1one e diruolo e ign:teato

redistribuzione del reddito. . .
Entrare nel cuore di questi problemi che, per certi versi, hanno

più un carattere epistemologico che analitico, non rientra tra gli
obiettivi del presente lavoro anche se, come apparirà chiaro nel
corso della trattazione, non potremo non richiamarne i temi prin.
cipali.

1.3. La presente analisi si limita a considerare le vicende di
un solo settore (quello manifatturiero) in una prospettiva di tempo
limitata (a partire dagli anni '70) (3).

In questa ottica, si è mostrato come la stabilità delle quote:
I) dipenda dal periodo di tempo considerato; II) non valga per i
singoli settori; III) risenta del cambiamento avvenuto nei « terms
of trade » senza il quale l'andamento delle quote distributive si
sarebbe avvicinato a quello registrato nella media degli anni '60;
IV) nasconda profonde differenze sia all'interno della categoria.
profitti (da valutare correttamente) sia all'interno della categoria
redditi da lavoro dipendente (da definire adeguatamente); V) di­
penda dal ruolo dello Stato.

Se si definisce la quota dei profitti sul valore aggiunto come il
complemento all'unità di quella del lavoro:

Profitti
Valore aggiunto = 1 - W/VÀ.

si ottiene:

s (1 + o)
' @- .imo «l

dove s 8ono le retrib · · . .addett ·1 uz1om, o gli oneri sociali, r il prodotto per
0, P 1 prezzo dell'output il . . . .M la quantità dei b . . u , ? m prezzo dei beni intermedi,

L l'occupazione di erud mtermedi, Q la quantità di output, Ld e
1 pen ente e l'occupazione totale.

(3) Per un'esame in una r . .
z1ai (1976) che, tra l'alt, CPP%tiva di tempo pi ampia si veda GRA­
menzionato. , 'tenzia in modo particolare l'aspetto o) prime
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In termini grafici, la quota del profitto dipende, per un certo
rapporto .J.lf/q e data la struttura della domanda aggregata (4)
dalle seguenti relaz1om: '

PodorriviTa"

Q9o7a pOFiTro
su Va. RA.

Srat

P2€2i ourpuT

Questa ricerca non si addentra nello studio dei complessi rap­
porti che intercorrono fra distribuzione del reddito, stagnazione
e processo inflazionistico limitandosi a registrare in modo statico
gli effetti che questi due ultimi fenomeni hanno avuto sul primo,
e che nel grafico sono indicati dalle varie frecce che convergono
al centro.

In un contesto dinamico, la parte recitata dai vari fenomeni
può essere molto più complessa di quanto non emerga da questa
analisi (Basti pensare al legame che intercorre fra queste forze).
Tuttavia, è già un passo importante quello di non mistificare i
risultati ottenibili con ricerche relativamente poco sofisticate.

(4) È infatti evidente che una. v~riazione della domanda, favorendo certi
settori invece di altri, possa far vana-re le_ quote distributive attraverso ef­
fetti di composizione. Su questo aspetto si vedo. CROCE (1978).

O. Soclctd cco1101nlati (XIX riunione).
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Applicare agli anni '70 schemi interpretativi delle vicende
fine anni '60 può non solo generare visioni distorte ma può anche
spingere verso decisioni di politica economica profondamente er­
rate cosi come apparirebbe del resto fuorviante presentare le vi­
cende delle quote distributive in termini di leggi « ferree i> e mee­
canicistiche di invariabilità.

2. Una visione di insieme.

2.1. L'andamento delle quote distributive (i) ha subito note­
voli variazioni nel tempo (ii) anche a causa di continue revisioni
nei sistemi e nei metodi di contabilità nazionale e (ili) non è stato
uniforme nei vari settori dell'economia.

Limitata « spazialmente o al solo settore manifatturiero e « tem­
poralmente >> a.gli anni '70, la presente ricerca non potrà appro­
fondire in modo adeguato i tre aspetti sollevati. Tuttavia, alcune
considerazioni genera.li possono essere avanzate.

Tab. 2.1 Quota del reddito da lavoro eul valore aggiunto al costo dei fattori.

Beni e aervlzl Industria dello truformazloni

Annl
destinabll! alla vendita Industriali (manifatturiere)

Vecchla serio
-

Nuova serle Vecchia aule Nuova seri e

1070 . 48,23 67,92
1071 60,62
1072. 60,71

71,41

1073 61,92
70,71

1974 . 63,19
69,03

1075. 66,64 65,17
66,70

1076 . 73,93 72,27
1077

56,04 54,43 69,34 68,16
1978

67,23 55,19 71,04 69,40
64,29 68,17

Fonte: ISTAT, Conti economicina :
Idati rotativi alla muova;]"""""> 1960-197o, Dati sommari, 1978, anno II, n. 1.
rione economica da Pace, Ra,"",},"uti nella Relazione Generale nulla tua-

Mentre la quota del reddit d
costo dei fattori) relativa . b O

• a lavoro sul valore aggiunto (al
aumenta negli o eru e servizi destinabili alla vendita.
mamutattariero noa.,l";"a-21) la stessa quota riterita al

na :end, se riferita ad anni ciclicamente
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omogenei. Il significato di questo risultato in una prospettiva
storica meno limitata è una questione che resta d f dir. a approfon e.
Quel che è certo è che 8e si fa riferimento alla distr'b ·. : · . 'I'zone « cor­
retta» (per eliminare statisticamente l'effetto della variazione nel
tempo del rapporto lavoratori dipendenti/ lavoratori totali) (5)
le variazioni ed il trend sembrano meno pronunciati di quanto non
ci si aspetti. In particolare dalla fig. 2.1 (6) emerge che: {i) nel
periodo 1971-77 la media della quota corretta è stata pari a 80,99
contro il valore di 78,15 registrato nel periodo 1964-71; (ii) l'ul­
timo periodo, pur non presentando un trend significativo mostra
oscillazioni più violente e allo stesso tempo più ravvicinate ri­
spetto al passato.

Sempre rispetto all'esperienza passata, due cambiamenti strut­
turali vanno segnati. Il primo è relativo alla serie storica

numero degli occupati dipendenti
numero degli occupati totali

che presenta un'inversione di tendenza a partire dal 1974. Il
processo di salarizzazione, che aveva caratterizzato l'economia
italiana e che era responsabile, dal punto di vista statistico, della
divergenza esistente fra quote distributive corrette e non corrette,
sembra aver raggiunto un tetto negli anni immediatamente pre­
cedenti la crisi internazionale. Il secondo cambiamento strut­
turale, in parte legato al primo, concerne invece l'espansione
delle piccole imprese a fronte di una contrazione dell'occupazione
nelle grandi unità. Questa inversione di tendenza, rispetto alla
esperienza degli anni '60, non può non avere ripercussioni pro­
fonde sull'andamento delle quote distributive.

(5) Las quota corretta è dunque uguale al prodotto fra ls quota del red­
dito W,/VA, ed il rapporto L.fL, (lavoratori totali su lavora.t-0n d1pendent1).
Sul significato di questa operazione si vedano FERRI (1977) e TARANTELLI
(1979). va notato che in genere le tabelle presentate e1 rifenscono a quote di­
stributive non corrette.

(6) Nel grafico il prodotto fra distribuzione corretta e il rap_p_orto _LJL!
68prime la distribuzione non corretta. Per motivi di comparabilità (i dati
P.ost '70 essendo rilevati con il metodo S.E.C. mentre quelli :precedenti sono
rielaborazioni di dati_ottenuti e classificati originariamente in altro,od9)
e di affidabilità (date le incerte stime sul rapporto LJL,) 81 ò limitata sene
storica. al 1962. Per questi aspetti si veda SIESTO (1975)·

,.,
:!
i
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Graf. 2.1

Bo

Piero Ferri

eddito nell'industria mani/aUuriera.
La diatrbuzione « corretta del re '

. to al costo dei fattori)(valore agg1un _,.)
ati dipondonti/tot...1

(LD/Lr: oecup . do 1964-71, 1971-77)
(------ medie del poro

q85

g8

o L
. . T
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La formula 2.1 indica il metodo di calcolo per ottenere la. quota.
complessiva (e corretta.) partendo dai dati delle singole classi di
impresa o e 1:

, D, , D,
D, T. ­

(
;: ) O = _P_o_1t_o__-:-:---L_D__..:,_P...:.1_1t....;;1__L_D_

L. L,••+m
La variazione nel tempo della quota aggregata dipende dal­

l'andamento: (i) delle singole quote distributive; (ii) dalle varia­
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ioni dei pesi, a loro volta rappresentati dalla produttività r e
dalla percentuale del tipo di occupazione sul totale.

Dal momento che in Italia mancano informazioni sia sul­
P'andamento della quota distributiva che su quello della produt­
tività nelle piccole imprese, l'ultima rilevazione essendo quella
del 1963, è facilmente ipotizzabile l'esistenza di una distorsione
nel calcolo della quota aggregata.

Quest'ultima, infatti, è fatta variare solamente in relazione
alla dinamica delle quote distributive rilevate nelle grandi im­
prese e al mutare dei pesi occupazionali.

Se, viceversa, si tenesse in considerazione anche la effettiva
dinamica delle quote distributive nelle piccole imprese la quota
complessiva. avrebbe una valutazione diversa, come del resto
emerge dalla nuova serie storica pubblicata dall'ISTAT ed in
parte tratteggiata nel grafico 2.1 (7).

Due altre questioni devono invece essere approfondite: se sia
corretto trattare gli anni '70 come un periodo omogeneo e in che
misura il risultato ottenuto dipenda dal tipo di rapporto scelto.

2.2. La risposta al primo quesito è quasi scontata. I mecca­
nismi che sottostanno alle variazioni della distribuzione del red­
dito si sono, come vedremo, modificati soprattutto a partire dal
1974 (8).

Trattare questi anni come un periodo indistinto può apparire
pertanto arbitrario anche se la scarsità del numero di osservazioni
a disposizione mette spesso in condizione di non fare altrimenti.
Per rispettare l'omogeneità ciclica degli estremi dell'intervallo
si farà riferimento ad accostamenti particolari, come ad esempio,
i seguenti: 1970-74, 1971-77.

(7) Si veda la « Relazione Generale sulla situazione economica del Paese »,
Roma, 1979. Alcuni aspetti di questa problematica erano gi stati sollevati
da FERRI (1977). Si noti cbo la revisione effettuata dall'ISTAT fa nascere
notevoli perplessità soprattutto peril modo con cui è stata effettuata, e non
è da escludere che porti ad ulteriori contraddmom. Ferma restando l o_ccupa:
ione, si è provveduto s rivalutare sia il valore della produtt ività che dei salari
(in misura inforiore), lasciando immutati alcuni rapporti macroeconomc1 e
facendone variare altri. Cosi, ad esempio, consumi ed investimenti sono stati
aumentati della stessa percentuale. . . . . .

Sembra pertanto plausibile aspettarsi nei prossimi anni una continua revi-
81one di conti. .·.. ,

. (8) Aumento del prezzo del petrolio e fluttuazione della lira sono 1 prn­
cipali aspetti che interessa sottolineare a questo proposito. ·
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Durante il primo sub-periodo la quota è senz'altro decrescente,
evidenziando così la necessità cli cogliere analiticamente il cam­
biamento strutturale che si è manifestato a partire dal 1974.

La tabella 2.2 risponde invece al secondo quesito. I valori
finora presentati si riferiscono alla quota dei redditi da lavoro
rapportata al valore aggiunto al costo dei fattori. Lo stesso rap­
porto calcolato in termini di valore aggiunto ai prezzi di mercato
presenta invece un andamento nettamente crescente. Il diverso risul­
tato dipende dall'andamento decrescente delle imposte indirette
nette, e cioè detratti i contributi alla produzione (9): le imposte
indirette sono passate dal 10,88 % sul valore aggiunto (ai prezzi
di mercato) nel 1970 al 5,90 nel 1977, mentre le quote dei contri­
buti è raddoppiata (dallo 0,51 alP1,11).

Tab. 2.2. La quota del reddito da lavoro nel settore manifatturiero (Prodotti trasfor­
maziono industriale).

Sul valoro aggiunto Al costo del faLtorl
Anni

al prezzi di mercato

Vecchia aerle Nuova seri e Vecchia serio Nuova serie

1970. 60,87 67,92
1971 64,35
1972 . 64,31

71,41

1973 64,31
70,71

1074 02,99
69,03

1976 .
66,70

1076
71,70 70,10 73,93 72,27

1077 .
66,57 65,42 69,34 68,16

1078
67,63 66,10 71,04 69,40

66,0I 68,17

Fonte: Cfr. tab. 2.1.

Se le imposte indirette nette (scese dal 10 o o
sono incluse fra gli «altri reddit' . 6n1 87% al 4, 79%)
modo artificiale la din . d 11

1
•

81 ace con l'accentuare in
per un uiudi . t anuca e_ e quote, creando cosi le premesse

b' zio erra o sulle vicende cli t .
Ia quota degli « altri redditi s. questo periodo.

indirette, è rimasta sostanziaz,, definiti escludendo le imposte
parabili di utilizzo dea ~,J""""e stazionaria in condizioni com­

p ci a produttiva, mentre l'aumento della

(9) Questo aspetto b eta.to m . .
(1978). 1esso in evidenza da DELL'ARINGA-SARACENO
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quota dei redditi di 'lavoro è avvenuta quand . l .· di ' o 8 scelga il caloreaggiunto ai preaz a mercato come denominatore, a sc ito del]
dello Stato ' api e aquota '

2.3. Se questo « scambio & all'interno del valore • t •. agguno ai

Prezzi d1 mercato debba trovare espressione 1·n una t. . nuova ca e-
goria al numeratore intestata allo Stato pochi lo vorranno negare.
Più controverso, semmai, è il contenuto con cui dar corpo a
quella voce e che dovrebbe sintetizzare tutti i rapporti entro cui
interviene lo Stato.

La fg. 2.2 dà un'idea comparata dell'evoluzione di quella
che può essere definita, usando la terminologia input-output,
la distribuzione del reddito ex-fabrica, e cioè quella distribuzione
del prodotto che si effettua all'interno delle imprese e che viene
classificata a, seconda. degli immediati destinatari dei fiu.ssi di
reddito.

I criteri che sottostanno alla classificazione presentata rispon­
dono a, esigenze diverse. In primo luogo, si tratta di privilegiare
un momento (quello appunto della fabbrica) che è decisivo nella
strategia di comportamento delle varie classi sociali. Le disag­
gregazioni proposte impediscono di ignorare aspetti che dal punto
di vista contabile si possono anche bilanciare ma che dal punto
di vista dell'incidenza sociale vanno tenuti distinti. In secondo
luogo, intestare una quota allo Stato significa riconoscerne espli­
itamente il ruolo crescente in materia di distribuzione e di ridi­
stribuzione dei redditi. Infine, si è cercato di ricorrere ad una
formulazione che rispettasse maggiormente l'esigenza di rendere
trasparente l'aspetto di dualità che è inerente al fenomeno in
esame. Così, ad esempio, se dal punto di vista del calcolo (azien­
dale) del costo del lavoro l'inclusione degli oneri sociali fra i red­
diti da lavoro sembra un'operazione legittima, la stessa metodo­
logia applicata su scala nazionale solleva invece notevoli per­
plessità. Significa, infatti, dare per scontato una serie di pro­
blemi (relativi ai problemi della traslazione della tassazione e
alla misurazione dei benefici) che gli studiosi di Scienze delle
finanze stanno ancora cercando di risolvere. Meno arbitrario è
attribuire queste voci allo Stato (unitamente agli oneri a carico
del lavoratore). I questa ottica, la f u n z i o n e d i cuscinetto svolta
dallo Stato appare confennata: i profitti lordi sono leggermente ere-
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genti nonostante l'espansione della quota dei salari e degli sti­
pendi (10).

Altri commenti, cosi come ulteriori disaggrega · ·z1on1 verranno
proposte nel. corso dell'analisi (11). Prima, però, è opportuno
chiarire ulteriore""e l natura dei cambiamenti avvenuti nel
corso degli anni .

3. Mercato del lavoro, stagnazione e distribuzione del reddito.

3.1. Le informazioni che si possono ricavare studiando il
profilo congiunturale della distribuzione del reddito servono a,
questo proposito.

Se si mettono a confronto gli scarti rispetto alla media del
periodo 1971-77 della variabile capacità produttiva utilizzata
(Kocc) con gli scarti della distribuzione del reddito dalla media
dello stesso periodo si può ottenere il profilo congiunturale desi­
derato.

(10) Per calcolare la distribuzione del reddito u-fabrica occorrerebbe
tener conto dell'imposizione diretta a carico sia delle imprese sia dei lavora­
tori. Per quanto riguarda i lavoratori sarebbe importante disporre dei dati
relativi alle trattenute fiscali. L'inattendibilità dei dati a disposizione ha scon­
sigliato di quantificare questa voce. Secondo calcoli effettuati in altri paesi
(soprattutto Gran Bretagna e Stati Uniti) la considerazione della tassazione
diretta conferisce un peso nettamente crescente alla voce complessivamente
attribuibile allo Stato.

(Il) Gli stessi calcoli effettuati per la fìg. 2.2 ma riferiti al valore aggiunto
al costo dei fattori portano ai seguenti risultati:

Composizione percentuale del valore aggiunto al costo dei fattori

Nuora serie
1971 1977

1977 1978

Profitti lordi 28,60 29,00 30,60 31,83
Salari e stipendi : 51,40 51,30 51,18 50,69
Oneri sociali • • 20,00 19,70 18,22 17,48

100,00 100,00 100,00 100,00

. . . . h il contributo a carico dei lavora-Gli oneri sociali, che comprendono anche
tori, sono la quota che ò diniinuita maggiormente,


